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DAL NOSTRO IHVIATO 

JINNIR MEUTTl 
• • MODENA. L'.klcn. fa ve
nire In mente l'uovo di Co
lombo ma, appunto por que
sto, lonw funzionerà SI tratta 
di questo: come evitare che 
un pendolare (studente, ope
raio, turista...) di Reggio Emi
lia, che arriva In stazione In 
bicicletta per prendere II (re
no per Bologna, debba ab
bandonare le sue due ruote, 
salire In treno, ed uno volta 
arrivato a Bologna si trovi Sen
na Il «suo. mezzo per girare In 
città? La soluzione è sempli
ce: lare satire sul treno anche 
la bicicletta. L'Idea è stata pre
sentala Ieri mattina, al conve
gno •Polis Modena '87», dal-
"Ingegner Massimo Tansini, 
del compartimento Fs di Bo
logna, 'Stiamo lavorando -
ha detto - per essere pronti 
giù all'inizio dell'orario esil
ilo del 1388. Il progetto si 
chiamerà "Trenopiù Bici", ed 
Interesserà lune le stazioni 
comprese nel trailo Piacenza, 
Bologna, Rimìni, più le linee 
che uniscono il capoluogo 
emiliano con Ravenna e ter-
rara», 

Immaginiamo la scena. Il 
ciclista entra in stazione a Par
ma Co In qualunque altra sta
ziono del compartimento bo
lognese) e attraverso appositi 
scivoli porta la sua bici al bi
narlo di partenza. Le carrozze 
- ha spiegalo l'Ingegnere del
le ferrovie - saranno ad asse 
abbassato, senza dlsllvelll ri
spetto al marciapiede. Il clien
te appenderà la bici ad appo
siti ganci predisposti In metà 
delia carrozza, e potrà sedersi 
nell'altra metà (tenendo d'oc
chio la propria bicicletta). 

•Giunto In stazione, non 
aura bisogno di taxi, autobus 
o altro. Il nuovo servìzio Fs 
aiuterò cosi II traffico ai ogni 
ctttat. Restano ancora detta
gli da affrontare. SI pagherà II 
biglietto anche per la biciclet
ta, ci» aggi viene considerata 
un «collo' e viene stipata nel 
bagagliaio? 'Dovremo valuta
re - risponde l'Ingegnere - as
sieme alla direzione nazio
nale delle Ferrovie, Ma penso 
che almeno nei primi tempi il 
servizio possa essere gratui
to, per attirare gli utenti. Del 
resto, il cotto non è certo al
to, Basta togliere, nelle car
rozze da cento posti, la mela 
dei sedili, ed attaccare ganci 
al soffino». 

Al convegno, intanto, con
tinua Il confronto fra ammini
stratori e tecnici giunti dall'Ita
lia e dall'Europa. SI vuole ca
pire come si possa recuperare 
Il tempo perduto dal nostro 
paese, anche tacendo tesoro 
di esperienze altrui. Si sono 
studiate con molto Interesse 
esperienze francesi e tede
sche, Ieri è intervenuta anche 
la senatrice Giovanna Senesi, 
comunista. La discussione sul
la Finanziarla - ha dello - de
vo essere occasione per pas
sare dalla definizione di aree 
urbane a quella del territorio 
nel suo complesso, e delle 
strutture a sostegno dei tra
sporti. Ed ha proposta che dal 
convegno esca un documen
to unitario degli enti locali. 

Tre dirigenti della Rai e un imprenditore accusati di peculato 

Troppi soldi per Marco Polo 
Peculato per distrazione per la somma di 12 miliardi 
e 552 milioni. E l'accusa che il sostituto procuratore 
Armati ha rivolto contro tre dirigenti Rai e un im
prenditore coinvolti nella realizzazione del «Marco 
Polo», Si tratta di Pierantonio Berte, ora presidente 
del Luce-ltalnoleggio; di Mimmo Scarano, tornato 
da poco a collaborare con la Rai; di Brando Giorda
ni, tuttora in forza a Rallino; di Sante Antonnicola. 

WB ROMA. Alla fine costò cir
ca 32 miliardi. Per realizzarlo 
la Rai lirmò un accordo con la 
Cina e la circostanza ebbe un 
peso rilevante nello sviluppo 
dei rapporti tra Roma e Pechi
no, Per la sua realizzazione si 
mobilitarono sponsor del pe
so della Procter e Camble -
quella che ora sponsorizza II 
•Fantastico! di Celentano -, la 
Leo Burnett e la Dentsu: ame
ricana la prima, giapponese la 
seconda, entrambe multina
zionali della pubblicità. Negli 
Usa ebbe 100 milioni di spet
tatori e conquistò due premi 
Emmy, gli Oscar della tv; In 
Italia ebbe 20 milioni di tele
spettatori. E uno dei «kolos
sal» con I quali la Rai affrontò 
la prima grande offensiva del
le tv private. E II «Marco Polo», 
portato a compimento dopo 
una tormentata vicenda, ma 
sul quale, nel 19B4 - quando 
la Rai era già sotto tiro per il 
contratto con Raffaela Carré -
si allungò l'ombra di una Inda
gine giudiziaria. Ora le prime 
conclusioni, tratte dal sostitu
to procuratore di Roma. Gian
carlo Armati ha chiesto al giu
dice istruttore Ernesto Cudillo 
I) rinvio a giudizio, con l'accu
sa di peculato per distrazione, 
di Pierantonlno Berte, all'epo
ca direttore generale della 
Rai; di Domenico Scarano, 
che dirigeva Raluno al mo

mento delia stipula dei con
tratti e della prima fase di la
vorazione; di Ildebrando Gior
dani, capo della struttura di 
Raluno delegata alla produ
zione del «Marco Polo»; di 
Sante Antonnicola, un im
prenditore edile che nel feb
braio '80 costituì una società 
cinematografica, la «Siti», che 
dopo alcuni mesi abbandonò 
la produzione del «Marco Po
lo», essendosi rivelata del tut
to Inadeguata all'impresa. 
Toccò alla Vides di Franco 
Crlstatdl condurre In porto il 
•kolossal». 

All'atto della rescissione 
del contratto, la Rai riconob
be alia «Skj» un compenso di 
12 miliardi e 552 milioni. Pare 
che la Rai, in realtà, abbia ver
sato a Sante Antonnicola po
co più di un miliardo, avendo 
accertato che a tanto corri
spondeva quel poco che la so
cietà dell'intraprendente co
struttore edile era riuscito a 
realizzare. Sta di fatto che Ar
mati accusa i tre dirigenti del
la Rai - per aver essi affidalo 
alla «Skj» la realizzazione del 
•Marco Polo» senza preventi
vo esperimento di gara, ed es
sendosi la «Skj» dimostrata 
priva dei necessari requisiti -
di aver distratto a vantaggio di 
Antonnicola i 12 miliardi e 
552 milioni In questione. Nel 

E a viale Mazzini 
di scena contratti 
scioperi, pubblicità 

ANTONIO ZOLLO 

contestare questo reato i! giu
dice Armati parte dal presup
posto che la Rai sia un ente 
pubblico e non un'azienda 
soggetta al diritto privato pur 
esercitando in regime di con
cessione un servizio pubblico, 
Si tratta di una tesi che in un 
precedente giudizio contro al
ti dirigenti detta Rai la Cassa
zione na rigettato. 

Armati ha invece prosciolto 

tutti gli altri dirigenti Rai - fra 
essi anche Emanuele Milano, 
Emilio Fede - ai quali erano 
state inviate comunicazioni 
giudiziarie per corruzione e 
interessi privati in atti di uffi
cio. Armati - che sequestrò 
quintali di documenti a viale 
Mazzini ha indagato per tre 
anni sui bilanci Rai del perio
do 1981-84 e su decine di 
contratti e appalti. P A,Z. 

• • ROMA. A viale Mazzini 
c'è chi scuote la testa tra il 
rassegnato e lo scettico: capi
ta spesso che, quando la Rai è 
nell'occhio del ciclone, le 
piombi in testa anche qualche 
tegola giudiziaria. E le rovina 
- magari - il piacere di aver 
chiuso - come ha rilevato ieri 
il presidente Manca - alla 
grande l'estate stravincendo 
su Berlusconi, Ieri la tegola è 
arrivata e la Rai è certamente 
nell'occhio del ciclone per 
una serie di problemi che so
no stati al centro detta prima 
riunione del consiglio d'am
ministrazione dopo la pausa 
estiva; che saranno, probabil
mente, oggetto di aspre pole
miche nei prossimi giorni. Fa
rà certamente rumore, ad 
esempio, la questione della 
pubblicità, riproposta ieri dal 
presidente Manca nell'incon
tro che egli ha avuto con i 
giornalisti, a consiglio conclu
so. Pare certo che la Rai, se 
punta - in tempi medi - all'a
bolizione del tetto pubblicita
rio per il 1988 vuole che la sua 
quota di mercato sia riportata 
intorno al 15-16% (il che signi
fica una cifra tra gli 800 e i 900 
miliardi, tenendo conto che si 
prevede un investimento 
complessivo attorno ai 6mila 
miliardi) con l'aggiunta del re
cupero di quei 40 miliardi in 
conto 1987 che. un paterac-

"•""""•——— Mille chilometri quadrati di acqua senza ossigeno: si ripete il dramma 
del 1984. Occorre agire subito per definire le strategie e gli interventi 

L'Adriatico è un mare ad «alto 
11 mare Adriatico sta morendo. ! dati sono allarmanti: 
il battello oceanografico «Daphne» della Regione 
Emilia-Romagna (che tiene sotto controllo il gran 
malato) disegna una mappa impressionante: una fet
ta di Adriatico dal delta del Po a Cattolica, profonda 
fino a 20 chilometri, è anossica. Il Pei alla Camera e 
la Regione Emilia-Romagna chiedono con urgenza 
la conferenza nazionale sull'Adriatico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIA ALICE PRESTI 
IBI BOLOGNA. La «mappa» 
del mare morto è Impressio
nante. Una letta di Adriatico 
dal delta del Po a Cattolica fi
no a venti chilometri verso il 
largo. Sono novecento-mille 
chilometri quadrati di acque 
senza ossigeno, che uccidono 
pesci, vongole, molluschi or
mai stagnanti. 

L'alga rossa, quella che si è 
nutrita degli scarichi del Po, è 
tornata a «fiorire» sulle costo 
adriatiche e l'effetto è una ca

tastrofe, simile solo a quella 
del 1984. 

«No, Non possiamo aspet
tare un altro disastro, occor
rono interventi - afferma l'as
sessore regionale all'Ambien
te, Giuseppe Gavioli -. Ci vuo
le un forte impegno finanzia
rio per risanare Adriatico e 
Po. Il governo deve organizza
re la conferenza nazionale 
sull'Adriatico». In consìglio 
regionale si discute del dram
ma della costa alla luce dei 

dati recentissimi (23 settem
bre) del battello oceanografi
co «Daphne» die tiene sotto 
controllo il «gran malato». C'è 
stato un netto aumento di por
tala delle acque dolci del Po 
dopo il recente disastro della 
Valtellina: è una sorta di piena 
primaverile che ha portato 
tronchi, plastica, carogne di 
animali, in gran parte «spiag-
giate» nel ferrarese e nel ra
vennate, che per l'apporto di 
azoto, fosforo e silice hanno 
creato il terreno di coltura 
delle alghe. 

Per il primo ottobre resta 
confermata la riunione della 
«consulta per l'Adriatico», ma, 
data l'emergenza, l'assessore 
Gavioli annuncia per lunedì in 
Regione un incontro con tutti 
i sindaci della riviera. 

Renato Zangheri e gli altri 
parlamentari comunisti emi
liano-romagnoli hanno pre
sentato ieri alla Camera un'in
terrogazione con risposta ora
le al ministro dell'Ambiente: 

dal 1983 - lo ricorda il teslo -
la Regione Emilia-Romagna 
ha chiesto la convocazione 
della conferenza nazionale 
sull'Adriatico e sul Po in cui 
definire le strategie e gli inter
venti ma, nonostante le di
chiarazioni dei vari ministri 
all'Arnbienle, non sì è mai 
concretizzata, 

Ancora i deputati comunisti 
propongono dì dichiarare l'al
to Adriatico zona «ad alto ri
schio ambientale» e lo stato dì 
calamità nazionale per la pe
sca. Anche il rispetto in sede 
d'assegnazione dei finanzia
menti Fio 86-87 per ì progetti 
di disinquinamento delle ac
que dì Po ed Adriatico fa parte 
di quella che si può definire 
«piattaforma antieutrofizza-
zione». Anche i parlamentari 
verdi hanno presentato un'in
terpellanza al ministro. 

L'assessore Gavioli ha pure 
incontrato il ministro all'Am
biente Ruffolo: «I presidenti 
delle Regioni Emilia-Romagna 

e Veneto - ha detto ieri in 
consiglio - hanno posto al mi
nistro la questione dell'emer
genza Adriatica e Po Da parte 
del ministro c'è stata una di
sponibilità preliminare». 

In particolare Ruffolo sta in
dividuando linee di proposta 
per un piano d'interventi per 
zone ad alto rischio, zone da 
risanare e aree naturalistiche: 
«Non si può negare certo -
aggiunge l'assessore -, e l'at
tuale catastrofe purtroppo lo 
conferma, che l'alto Adriatico 
è a rischio». Certo, questo Ga
violi lo sottolinea con amarez
za, dopo l'allarme del 1984, 
che portò all'impegno dichia
rato dello stesso Craxì, sul 
fronte dell'Adriatico in realtà 
la tensione è caduta: nel 1985 
vennero chiesti 166 miliardi 
per il risanamento e ne venne
ro stanziati solo 81. Ed ora 
due progetti per l'impianto 
Cesenate-Cervese e Valconca 
e Val Marecchia (rispettiva
mente 35 miliardi e 12 miliar

di) nell'esame del nucleo di 
valutazione del Fio erano stati 
dichiarati «non ammissibili». 

«Visto che per il Fio i giochi 
non sono fatti - aggiunge l'as
sessore - è necessario far ri
conoscere sia i progetti di ri
sanamento che guelfi di difesa 
per la costa». E, comunque, 
l'emergenza Adriatico deve 
ottenere un riconoscimento 
anche in termini di fondi nel 
piano triennale Ruffolo - pro
segue Gavioli - e nella legge 
finanziaria. Drammi come 
quello della Valtellina non 
possono lasciare le cose co
me stanno. Bisogna compiere 
scelte concrete prima, investi
re dalla parte dell'ambiente e 
non agire dopo, a catastrofe 
avvenuta, con una logica da 
pronto soccorso. La questio
ne della salvezza dell'Adriati
co deve trovare riscontro in 
opzioni del bilancio dello Sta
to, magari dicendo dei no ad 
altre voci, come alla costru
zione di autostrade per il 7D% 
a carico dello Stato». 

—————•— Da 4 anni gira con successo una mostra di garrote e ghigliottine, 
pinze e tenaglie. Adesso si scopre che le referenze sono fasulle 

Macchine da tortura o mangiasoldi? 
Un consorzio di ventuno filantropi impegnati in 
una crociata contro la pena di morte. La collabora
zione di Amnesty International. Decine gli oggetti 
«autentici»: così è stata presentata per anni la mo
stra «Strumenti di tortura», centinaia dì migliaia di 
visitatori, approdata adesso a Venezia per diventa
re un «museo permanente». Ma Amnesty nega ogni 
coinvolgimento. Proprietaria una società inglese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

m VENEZIA «Questa colle
zione è unica al mondo», sot
tolinea il catalogo; «Si pro
pongono 85 strumenti: mezzi 
di esecuzione capitale, di 
pubblico vituperio e di tortura 
vera e propria. Circa tre quarti 
di essi sono originali che risal
gono al secoli XV1-XVIII». U 
mostra, «Inquisizione: stru
menti di tortura dal medio evo 
All'epoca industriale», è nata 
nel 1983 a Firenze. Da allora 
ha girato per le maggiori città 
italiane, suscitando regolar
mente interesse e dibattiti 
ideologici Quasi sempre ha 
trovato il patrocinio del co
muni. Adesso è approdata a 
Venezia Per un mese e mezzo 
è stata ospitata nell'ex chiesa 
di San Leonardo, concessa 
dal consiglio di quartiere di 

Cannaregio. Poi il materiale è 
stato portato a S. Stae, dove la 
rassegna dovrebbe riaprire fra 
pochi giorni nella «scuola dei 
batloro». «Abbiamo tutte le in
tenzioni, fatto questo, di tra
sformarla in un museo perma
nente sulla tortura, proprio a 
Venezia», Informa uno degli 
organizzatori italiani, Lorenzo 
Cantini, fiorentino. Che ha già 
messo un occhio sugli spazi 
Ideali, le prigioni di palazzo 
Ducale, oppure il Lazzaretto 
vecchio, posti pubblici, dema-
n.Q.!ì e improbabili, «Le è pia
ciuta la mostra?», chiede Can
tini. «Un po' forte, vero? Sa
pesse quanta gente perde i 
sensi. A Venezia sono svenuti 
in trenta, soprattutto davanti 
alla sega». E compiaciuto, 
Quella sega l'abbiamo vista, 

assieme al resto, garrote, ghi
gliottine, spaccacrani, flagelli, 
gatte da scorticamento, go
gne, banchi di stiramento, 
scurì, spaccaginocchì, strazia
tori di seni, pinze e tenaglie a 
volontà, Ogni oggetto accom
pagnato da una descrizione 
un po' sadica e ammiccante. 
La grossa sega arrugginita in 
mostra doveva servire a taglia
re in due gente appesa in posi
zione capovolta, «la quale as
sicura una adeguata ossigena
zione del cervello e impedi
sce il dissanguamento genera
le, cosicché la vittima non 
perde la coscienza finché la 
sega non arrivi all'ombelico 
ed anche, stando a testimo
nianze del primo Ottocento, 
al torace». Ma probabilmente 
è stata usata solo per tagliare 
tronchi. 

Chi ha organizzato questa 
mostra, sicuramente miliarda
ria quanto ad incassi (7.000 
lire l'ingresso, 20.000 il veri-
dutissimo catalogo, centinaia 
di migliala dì visitatori negli 
anni fra il 1983 ed oggi)? Nel 
catalogo nessun nome, nessu
na sigla: «Tutti gli oggetti ap
partengono ad un consorzio 
di 18 proprìelan europei e di 
tre statunitensi», che intendo
no destinare gli strumenti «ad 

un fine sociale positivo». Per
ciò, aggiunge il testo, «i pro
venti della mostra vengono 
appartati, dopo la detrazione 
delle spese vive di gestione, 
per la realizzazione dell'ag
giornamento fino alia tortura 
moderna e per la costituzione 
in Europa di un museo perma
nente contro la tortura». Non 
è proprio così. Unica proprie
taria de ila mostra è una socie
tà commerciale inglese, la 
«Meritman Ltd». E la Meritman 
è specializzata nella produzio
ne di mostre tanto scabrose 
quanto remunerative. Soprat
tutto di serpenti vìvi, velenosi 
e non. Ma non solo. «Questi 
signori - spiegano all'assesso
rato alla cultura del Comune 
di Venezia - sì erano fatti vivi 
da noi proponendoci o la ras
segna sulla tortura o, in alter
nativa, un'altra sull'arte eroti
ca nei secoli. Naturalmente 
non abbiamo concesso il pa
trocinio». Chiediamo al facto
tum italiano, il signor Cantini: 
quanti fondi avete messo da 
parte finora? E imbarazzai issi -
mo; «Sapesse quanto incìdo
no le spese vive,..è già tanto 
se si va in pareggio. Proprio 
Venezia poi e costosissima» 
Ma a Venezia il consiglio di 
quartiere, avuta l'assicurazio

ne che la mostra non aveva 
scopi di lucro, ha concesso la 
sala per trentamila lire al gior
no. bastavano quattro visitato-
n a coprire l'affitto. Ne sono 
venuti in tutto quindicimila. E 
l'aggiornamento fino alla tor
tura moderni? «È difficile, dif
ficilissimo la una sedia elet
trica la sì è trovata». 

Non è tutto. Esperti anti
quari e studiosi di armi e din
torni mettono in serio dubbio 
l'autenticità della quasi totali
tà dei pezzi esposti, escluso 
qualche pìccolo oggetto. 
Stando al catalogo, una gros
sa parte degli strumenti pro
verrebbe da una famosa colle
zione veneziana da tempo dis
soltasi ìn vari rivoli. la «Frie-
diaender-Manin» Controllo 
presso la Sovrain tendenza ai 
beni artistici e stonci di Vene
zia: mai esistita, nessuna trac
cia. Amnesty International, in
fine. Ancora il catalogo infor
ma i visitatori che l'aggiorna
mento della mostra è in corso 
grazie «anche alla collabora
zione con Amnesty Internatio* 
na!» Anzi, conclude. «Amen-
sty mette a tua disposizione 
esaurienti e inoppugnabili do
cumentazioni e ti chiede un 
po' di sostegno» Eppure Am-

Lo strumento di tortura «La vergine dì ferro» 

nesty cade dalle nuvole. Nella 
sede centrale di Roma nega
no qualsiasi coinvolgimento. 
A Firenze il responsabile re
gionale, dottor Roberto, ricor
da, «Nell'83 (j .indo la mostra 
fu presentata qui per la prima 
volla gli organizzaton dissero 
nella conferenza stampa che 

avrebbero devoluto parte de
gli incassi a noi. Lo abbiamo 
appreso dai giornali. Dopo un 
po' di tempo ci portarono un 
milione. Lo abbiamo rifiutato; 
si è pensato che volessero 
usarci per una mostra che era 
solo uno strumento per fare 
soldi». Che grande beffa: «Voi 
svenite, noi incassiamo» 

Alcune scene del film per la tv «Marco Polo» 

chio Dc-Psi tolse aila Rai, de
pennandoli dall'accordo che 
l'azienda aveva sottoscritto 
con gli editori. 

Gli scioperi - Quelli dei la
voratori proseguono, con bre
ve preavviso, i gìornaiisti ne 
hanno annunciato uno d'una 
giornata, ammonendo l'azien
da a non partire con i nuovi 
programmi - specie il tg re
gionale delle 14 su Raitre -
senza una sena discussione 
preventiva, Con toni diversi 
sia Manca che Agnes hanno 
respinto quelli che a loro sono 
parsi veti, pur dichiarandosi 
disponibili a discutere con i 
sindacati entro le normative 
contrattuali e la delibera vota
ta a fine luglio. Sulla quale de
lìbera la direzione generale è 
andata per conto suo, forzan
done l'obiettivo. Lo sostengo
no e lo hanno fatto sapere ad 
Agnes i consiglieri designati 
dal Pei, informando del loro 
passo i sindacati. La delibera 
- essi dicono - non autorizza
va affatto la direzione ad abo
lire subito le strutture di pro
grammazione delie sedi regio
nali. Agnes si è adombrato 
perché na saputo di quella ini
ziativa, ma i consiglieri Pei 
hanno riportato la discussione 
alla sostanza: c'è una interpre
tazione forzosa e unilaterale 
della delìbera - senza contare 
l'avarizia con la quale la dire

zione informa il consiglio -
che è causa delle aspre ver
tenze in corso. «Noi aspettia
mo che qualcuno ci convochi 
- ha dichairato ieri sera Ales
sandro Cardulti, segretario ge
nerale aggiunto della Filis Cgil 
-; figuriamo se non vogliamo 
stare dentro il contratto! Ma è 
l'azienda che lo viola». Non si 
capisce, tuttavia, a che cosa 
mirino le voci uscite dall'a
zienda, secondo te quali sotto 
la veste nobile della difesa 
delle sedi, la vertenza dì Cgil, 
Cisl e Uil nasconderebbe una 
questione di vile danaro e ba
sta. 

I contratti - Da parte dei 
consiglieri designati dal Pei 
sono stati posti numerosi que
siti in ordine al megacontratto 
con ì produttori Cecchì-Gorì e 
ai programmi ceduti alla neo
nata Odeon Tv. Agnes ha avu
to parole pesanti per gli ignoti 
che hanno diffuso il testo del
l'accordo con i Cacchi Gori, 
del quale, ha difeso il «valore 
e la limpidezza». E così per 
l'intesa con Odeon Tv, Tutta
via, si attendono le risposte ai 
quesiti posti ieri, perché non 
convincono affatto né l'uno, 
né l'altro contratto. Con le tv 
private ìn particolare - e il 
concetto è stato ribadito an
che da Manca - la Rai deve 
avere un rapporto lineare, lim
pido, senza costituire situazio

ni di privilegio. 
Infine. Manca ha detto che 

sono stati chiariti anche equi
voci insorti in merito a sue di
chiarazioni sul canone: egli è 
per trasformarlo (lo convince 
l'ipotesi di Mammt di farne 
una imposta sul possesso del 
televisore) non per abolirlo. 
Sulla vicenda Fiat-Telemonte-
cario tutto è aperto ancora; 
anzi è da vedere se le opzioni 
e i diritti della Rai verso nuovi 
soci scadano davvero a mar
zo. Tra qualche giorno Manca 
e Agnes andranno da Prodi 
per vedere dì migliorare i rap
porti tra Tiri e la Rai nonostan
te il dissidio sul possesso degli 
impianti di trasmissione. In 
quanto alle analisi sul bilancio 
Rai, Manca ha ribadito che si 
tratta dì normale prassi fri, vi
sto che li con I debiti hanno 
una certa consuetudine, E an
cora: speranza che Mamml ce 
la faccia a presentare la legge, 
«che deve ribadire la centrali
tà della Rai, la quale dal canto 
suo dovrà giungere all'appun
tamento normativo avendo at
tuato la ristrutturazione per la 
quale Agnes sta approntando 
un progetto»; intenzione di fis
sare per primavera-estate '88 
la conferenza di produzione 
Rai; soddisfazioni per aver la 
Abc americana affidato alla 
Rai la realizzazione di tre film 
per la tv. 

Inquinamento da rumore 
Il pretore mette 
sotto accusa l'aeroporto 
di Capodichino 
• • NAPOLI Sei comunica
zioni giudiziarie per «disturbo 
della quiete pubblica» sono 
state inviate dal pretore di Na
poli, dottor Antonino Demar
co, al direttore dell'aeroporto 
di Capodichino, Pietro BonfiJ 

glìo, al suo vice, Francesco 
Persico, a) direttore dell'Ali, 
Maurizio Bassetti, al coman
dante dell'aeroporto militare, 
colonnello Vincenzo lannotti, 
al responsabile della officina 
dell'Aeritalia, Giovanni Au-
ciello, e all'ex assessore co
munale all'Igiene, il repubbli
cano Salvatore Scognamiglio. 

Il provvedimento, che ipo
tizza il reato di disturbo della 
quiete pubblica, è stato pro
vocato da un esposto di nu
merosi abitanti della popolosa 
zona napoletana dì S. Pietro a 
Patìerno, prospiciente lo sca
lo aereo napoletano. I cittadi
ni di quel quartiere «contesta
no», in particolare, l'officina 

Omicidio 
Rinvio 
a giudizio 
per Cutolo 
• i ROMA. Sarebbe partito 
dallo stesso Raffaele Cutolo 
l'ordine di uccidere il suo luo
gotenente Vincenzo Casìllo. 
Questa la conclusione dell'in
chiesta giudiziaria del sostitu
to procuratore della Repubbli
ca Francesco Nitto Palma che 
ha rinviato a giudizio per stra
ge oltre a Raffaele Cutolo e 
alla sorella Rosa anche altri 
due boss della Nuova camor
ra organizzata, Giuseppe Puca 
e Pasquale Scotti. Secondo il 
magistrato romano l'attentalo 
dinamitardo del 29 gennaio 
'83 nel quale Casillo nmase 
ucciso e gravemente ferito 
Mano Cuomo, fu ordinalo dal
lo stesso capo della Nco per 
punire il tradimento del suo 
ex braccio destro. Casìllo ave
va infatti stretto alleanza a Ro
ma con Michele Zaza per divi
dersi i grossi guadagni della 
camorra nella capitale. Nella 
requisitoria Nìtto Palma ha in
vitato il giudice istruttore Au
relio Galazzo a prosciogliere 
gli altri due imputati Corrado 
lacolare e Salvatore Di Maio 
Il magistrato non sarebbe arri
vato a questa conclusione so
lo dopo !e dichiarazioni dei 
pentiti ma anche per diversi 
elementi raccolti durante l'in
chiesta e grazie ad alcune in
tercettazioni telefoniche 

in cui si effettua la prova mo
tori degli aerei e che provoca 
un rumore assordante che, in 
pratica non consente agli abi
tanti di «stare un po' tranquil
li». 

Gli abitanti della zona del
l'aeroporto, non si lamenta* 
no, invece, dei rumori provo
cati dagli aerei («quelli atterra
no o decollano e in un paio di 
minuti il rumore passa). In 
quell'hangar, per motivi tecni
ci e di controllo, i motori ven
gono fatti girare a pieno regi
me per decine di minuti e que
sto provocherebbe, appunto, 
gravi disagi a tutti coloro che 
abitano in quella zona. 

Dopo gli accertamenti del 
caso, il pretore Demarco, che 
si occupa di problemi attinen
ti alla tutela dell'ambiente, ha 
inviato i sei avvisi di reato. Re
sta ora da stabilire se è possi
bile ridurre l'inquinamento 
acustico della zona e con qua
li accorgimenti. 

D NEL PCI C 

Attribuiti 
nuovi 
incarichi 

La Direzione del Pei al ter
mina dei suoi lavori ha attri
buito i seguenti incarichi: 

Andrea MARGHERI, re
sponsabile del settore Scuola 
e Università delta commissio
na per la Cultura, la Ricerca e 
la Scuola. 

Eugenio PEGGIO, respon
sabile della Segreteria dell'Uf
ficio per il programma. 

Iginio ARIEMMA, respon
sabile dell'Ufficio stampa del 
Partito comunista italiano. 

Le manifestazioni di oggi: 
G. Berlinguer, Salerno; A. 

Occhetto, Napoli; G. Pellicani, 
Genzano (Roma): C. Petruc
cioli. Lecco; G. Guercmì. Forlì; 
L, Trupia, Vicenza; L. Barca. 
Potenza; N. Canotti, Bologna; 
M. Brutti, Milano; G. Cottura 
Siena; E. Ferraris, Sassari; S. 
Morelli, Potenza: R. Musac
e l o , Roma (Vati© Aurettal: G. 
Schettini, Catanzaro; G. Vac
ca, San Severo (Fg). 

Domani: 
A. Bassotino. Ancona: C. 

Chiaramente. Napoli: M. D'A-
lema, Brindisi. P. Fassino, Te
ramo; G. C. Paietta, Venezia; 
R. Imbeni, Salerno; R. Musac
e l o . Roma (Bravetta); L. San-
dirocco. Monaco: G. Schetti
ni, Reggio Calabria. 
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